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Articolo 102
Fruizione degli istituti e dei luoghi della natura 

di appartenenza pubblica
1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali ed ogni altro ente 
ed istituto pubblico, assicurano la fruizione dei beni presenti negli isti-
tuti e nei luoghi indicati all’articolo 101, nel rispetto dei principi fonda-
mentali fissati dal presente codice.
2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione regio-
nale disciplina la fruizione dei beni presenti negli istituti e nei luoghi 
della cultura non appartenenti allo Stato o dei quali lo Stato abbia trasfe-
rito la disponibilità sulla base della normativa vigente.
3. La fruizione dei beni culturali pubblici al di fuori degli istituti e dei 
luoghi di cui all’articolo 101 è assicurata, secondo le disposizioni del 
presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli scopi istitu-
zionali cui detti beni sono destinati.
4. Al fine di coordinare. armonizzare ed integrare la fruizione relativa-
mente agli istituti ed ai luoghi della cultura di appartenenza pubblica lo 
Stato, e per esso il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali 
definiscono accordi nell’ambito e con le procedure dell’articolo 112. In 
assenza di accordo, ciascun soggetto pubblico è tenuto a garantire la 
fruizione dei beni di cui ha comunque la disponibilità.
5. Mediante gli accordi di cui al comma 4 il Ministero può altresì trasfe-
rire alle regioni e agli altri enti pubblici territori di, in base ai principi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, la disponibilità di istituti 
e luoghi della cultura, al fine di assicurare un’adeguata fruizione e valo-
rizzazione dei beni ivi presenti.

Articolo 103
Accesso agli istituti ed ai luoghi della cultura

1. L’accesso agli istituti ed ai luoghi pubblici della cultura può essere gra-
tuito o a pagamento. Il Mistero, le regioni e gli altri enti pubblici territo-
riali possono stipulare intese per coordinare l’accesso ad essi.
2. L’accesso alle biblioteche ed agli archivi pubblici per finalità di lettura, 
studio e ricerca è gratuito.
3. Nei casi di accesso a pagamento, il Ministero, le regioni e gli altri enti 
pubblici territoriali determinano: a) i casi di libero accesso e di ingresso 
gratuito; b) le categorie di biglietti e i criteri per La determinazione del 
relativo prezzo. Il prezzo del biglietto include gli oneri derivanti dalla 
stipula delle convezioni previste alla lettera c); c) le modalità di emis-
sione, distribuzione e vendita del biglietto d’ingresso e di riscossione 
del corrispettivo, anche mediante convenzioni con soggetti pubblici e 
privati. Per la gestione dei biglietti d’ingresso possono essere impiegate 
nuove tecnologie informatiche, con possibilità di prevendita e vendita 
presso terzi convenzionati. d) l’eventuale percentuale dei proventi dei 
biglietti da assegnare all’Ente nazionale di assistenza e previdenza per i 
pittori. scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici.
4. Eventuali agevolazioni per l’accesso devono essere regolate in modo 

da non creare discriminazioni ingiustificate nei confronti dei cittadini 
degli altri Stati membri dell’Unione europea.

Articolo 104
Fruizione di beni culturali di proprietà privata

1. Possono essere assoggettati a visita da parte del pubblico per scopi 
culturali: a) i beni culturali immobili indicati all’articolo 10, comma 3, 
lettere a) e 4, che rivestono interesse eccezionale;
b) le collezioni dichiarate ai sensi dell’articolo 13.
2. L’interesse eccezionale degli immobili indicati al comma 1, lettera a), 
è dichiarato con atto del Ministero, sentito il proprietario.
3. Le modalità di visita sono concordate ira il proprietario e il soprinten-
dente, che ne dà comunicazione al comune e alla città metropolitana nel 
cui territorio si trovano i beni (1).
4. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 38.
(1) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera sss) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 105
Diritti di uso e godimento pubblico

1. Il Ministero e le regioni vigilano, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, affinché siano rispettati i diritti di uso e godimento che il pub-
blico abbia acquisito sulle cose e i beni soggetti alle disposizioni della 
presente Parte.

Articolo 106
Uso individuale di beni culturali

1. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono conce-
dere l’uso dei beni culturali che abbiano in consegna, per finalità compa-
tibili con la loro destinazione culturale, a singoli richiedenti (1).
2. Per i beni in consegna al Ministero, il soprintendente determina il 
canone dovuto e adotta il relativo provvedimento.
2-bis. Per i beni diversi da quelli indicati al comma 2, la concessione in 
uso è subordinata all’autorizzazione del Ministero, rilasciata a condizio-
ne che il conferimento garantisca la conservazione e la fruizione pub-
blica del bene e sia assicurata la compatibilità della destinazione d’uso 
con il carattere storico-artistico del bene medesimo. Con l’autorizzazio-
ne possono essere dettate prescrizioni per la migliore conservazione del 
bene (2).
(1) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera dd) del D.Lgs. 
24 marzo 2006, n. 156.
(2) Comma aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera dd) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n. 156.

 
Articolo 107

Uso strumentale e precario e riproduzione di beni culturali (1)
1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono 
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consentire la riproduzione nonché l’uso strumentale e precario dei beni 
culturali che abbiano in consegna, fatte salve le disposizioni di cui al 
comma 2 e quelle in materia di diritto d’autore.
2. È di regola vietata la riproduzione di beni culturali che consista nel 
trarre calchi, per contatto, dagli originali di sculture e di opere a rilievo 
in genere, di qualunque materiale tali beni siano fatti. Tale riproduzione 
è consentita solo in via eccezionale e nel rispetto delle modalità  sta-
bilite con apposito decreto ministeriale. Sono invece consentiti, previa 
autorizzazione del soprintendente, i calchi da copie degli originali già  
esistenti nonché quelli ottenuti con tecniche che escludano il contatto 
diretto con l’originale (2).
(1) Per l’applicazione del presente articolo vedi D.M. 20 aprile 2005.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera ee) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156 e successivamente sostituito dall’articolo 2, comma 1, 
lettera ttt) del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 108
Canoni di concessione, corrispettivi di riproduzione, cauzione

1. I canoni di concessione ed i corrispettivi connessi alle riproduzioni di 
beni culturali sono determinati dall’autorità che ha in consegna i beni 
tenendo anche conto: a) del carattere delle attività cui si riferiscono le 
concessioni d’uso; b) dei mezzi e delle modalità di esecuzione delle ri-
produzioni; c) del tipo e del tempo di utilizzazione degli spazi e dei beni; 
d) dell’uso e della destinazione delle riproduzioni, nonché dei benefici 
economici che ne derivano al richiedente.
2. I canoni e i corrispettivi sono corrisposti, di regola, in via anticipata.
3. Nessun canone è dovuto per le riproduzioni richieste da privati per 
uso personale o per motivi di studio, ovvero da soggetti pubblici per fi-
nalità di valorizzazione. I richiedenti sono comunque tenuti al rimborso 
delle spese sostenute dall’amministrazione concedente.
4. Nei casi in cui dall’attività in concessione possa derivare un pregiudi-
zio ai beni culturali, l’autorità che ha in consegna i beni determina l’im-
porto della cauzione, costituita anche mediante fideiussione bancaria o 
assicurativa. Per gli stessi motivi, la cauzione è dovuta anche nei casi di 
esenzione dal pagamento dei canoni e corrispettivi.
5. La cauzione è restituita quando sia stato accertato che i beni in con-
cessione non hanno subito dami e le spese sostenute sono state rimbor-
sate.
6. Gli importi minimi dei canoni e dei corrispettivi per l’uso e la ripro-
duzione dei beni sono fissati con provvedimento dell’amministrazione 
concedente.

Articolo 109
Catalogo di immagini fotografiche e di riprese di beni culturali

1. Qualora la concessione abbia ad oggetto la riproduzione di beni cul-
turali per fini di raccolta e catalogo di immagini fotografiche e di ripre-
se in genere, il provvedimento concessorio prescrive: a) il deposito del 
doppio originale di ogni ripresa o fotografia; b) la restituzione, dopo 
l’uso, del fotocolor originale con relativo codice.

Articolo 110
Incasso e riparto di proventi

1. Nei casi previsti dall’articolo 115, comma 2, i proventi derivanti dalla 
vendita dei biglietti di ingresso agli istituti ed ai luoghi della cultura, 
nonché dai canoni di concessione e dai corrispettivi per la riproduzione 
dei beni culturali, sono versati ai soggetti pubblici cui gli istituti, i luoghi 
o i singoli beni appartengono o sono in consegna, in conformità alle 
rispettive disposizioni di contabilità pubblica.
2. Ove si tratti di istituti, luoghi o beni appartenenti o in consegna allo 
Stato, i proventi di cui al comma 1 sono versati alla sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato, anche mediante versamento in conto corrente 
postale intestato alla tesoreria medesima, ovvero sul conto corrente 
bancario aperto da ciascun responsabile di istituto o luogo della cultu-
ra presso un istituto di credito. In tale ultima ipotesi l’istituto bancario 
provvede, non otre cinque giorni dalla riscossione, al versamento delle 
somme affluite alla sezione di tesoreria provinciale dello Stato. Il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze si assegna le somme incassate alle 
competenti unità previsionali di base dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero, secondo i criteri e nella misura fissati dal Ministero 
medesimo.

3. I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d’ingresso agli istituti 
ed ai luoghi appartenenti o in consegna allo Stato sono destinati alla 
realizzazione di interventi per la sicurezza e la conservazione dei luoghi 
medesimi, ai sensi dell’articolo 29, nonché all’espropriazione e all’acqui-
sto di beni culturali, anche mediante esercizio della prelazione.
4. I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d’ingresso agli istituti 
ed ai luoghi appartenenti o in consegna ad altri soggetti pubblici sono 
destinati all’incremento ed alla valorizzazione del patrimonio culturale.

Articolo 111
Attività di valorizzazione

1. Le attività di valorizzazione dei beni culturali consistono nella co-
stituzione ed organizzazione stabile di risorse, strutture o reti, ovvero 
nella messa a disposizione di competenze tecniche o risorse finanziarie 
o strumentali, finalizzate all’esercizio delle funzioni ed al perseguimento 
delle finalità indicate all’articolo 6. A tali attività possono concorrere, 
cooperare o partecipare soggetti privati.
2. La valorizzazione è ad iniziativa pubblica o privata.
3. La valorizzazione ad iniziativa pubblica si conforma ai principi di li-
bertà di partecipazione, pluralità dei soggetti, continuità di esercizio, 
parità di trattamento, economicità e trasparenza della gestione.
4. La valorizzazione ad iniziativa privata è attività socialmente utile e ne 
è riconosciuta la finalità di solidarietà sociale.

Articolo 112
Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica (1)

1. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali assicurano la 
valorizzazione dei beni presenti negli istituti e nei luoghi indicati all’ar-
ticolo 101, nel rispetto dei principi fondamentali fissati dal presente co-
dice.
2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione regio-
nale disciplina le funzioni e le attività di valorizzazione dei beni presenti 
negli istituti e nei luoghi della cultura non appartenenti allo Stato o dei 
quali lo Stato abbia trasferito la disponibilità sulla base della normativa 
vigente.
3. La valorizzazione dei beni culturali pubblici al di fuori degli istituti e 
dei luoghi di cui all’articolo 101 è assicurata, secondo le disposizioni del 
presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli scopi istitu-
zionali cui detti beni sono destinati.
4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali stipulano accordi 
per definire strategie ed obiettivi comuni di valorizzazione, nonché per 
elaborare i conseguenti piani strategici di sviluppo culturale e i program-
mi, relativamente ai beni culturali di pertinenza pubblica. Gli accordi 
possono essere conclusi su base regionale o subregionale, in rapporto ad 
ambiti territoriali definiti, e promuovono altresì l’integrazione, nel pro-
cesso di valorizzazione concordato, delle infrastrutture e dei settori pro-
duttivi collegati. Gli accordi medesimi possono riguardare anche beni 
di proprietà privata, previo consenso degli interessati. Lo Stato stipula 
gli accordi per il tramite del Ministero, che opera direttamente ovvero 
d’intesa con le altre amministrazioni statali eventualmente competenti.
5. Lo Stato, per il tramite del Ministero e delle altre amministrazioni 
statali eventualmente competenti, le regioni e gli altri enti pubblici terri-
toriali possono costituire, nel rispetto delle vigenti disposizioni, appositi 
soggetti giuridici cui affidare l’elaborazione e lo sviluppo dei piani di cui 
al comma 4.
6. In assenza degli accordi di cui al comma 4, ciascun soggetto pubblico 
è tenuto a garantire la valorizzazione dei beni di cui ha comunque la 
disponibilità.
7. Con decreto del Ministro sono definiti modalità e criteri in base ai 
quali il Ministero costituisce i soggetti giuridici indicati al comma 5 o 
vi partecipa.
8. Ai soggetti di cui al comma 5 possono partecipare privati proprietari 
di beni culturali suscettibili di essere oggetto di valorizzazione, nonché 
persone giuridiche private senza fine di lucro, anche
quando non dispongano di beni culturali che siano oggetto della valo-
rizzazione, a condizione che l’intervento in tale settore di attività sia per 
esse previsto dalla legge o dallo statuto.
9. Anche indipendentemente dagli accordi di cui al comma 4, possono 
essere stipulati accordi tra lo Stato, per il tramite del Ministero e delle 
altre amministrazioni statali eventualmente competenti, le regioni, gli 
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altri enti pubblici territoriali e i privati interessati, per regolare servi-
zi strumentali comuni destinati alla fruizione e alla valorizzazione di 
beni culturali. Con gli accordi medesimi possono essere anche istituite 
forme consortili non imprenditoriali per la gestione di uffici comuni. 
Per le stesse finalità di cui al primo periodo, ulteriori accordi possono 
essere stipulati dal Ministero, dalle regioni, dagli altri enti pubblici terri-
toriali, da ogni altro ente pubblico nonché dai soggetti costituiti ai sensi 
del comma 5, con le associazioni culturali o di volontariato, dotate di 
adeguati requisiti, che abbiano per statuto finalità di promozione e dif-
fusione della conoscenza dei beni culturali. All’attuazione del presente 
comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica (2).
(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera ff) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156, come rettificato in
Gazz.Uff. 24 maggio 2006, n. 119.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera uuu) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 113
Valorizzazione dei beni culturali di proprietà privata

1. Le attività e le strutture di valorizzazione, ad iniziativa privata, di beni 
culturali di proprietà privata possono beneficiare del sostegno pubblico 
da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali.
2. Le misure di sostegno sono adottate tenendo conto della rilevanza dei 
beni culturali ai quali si riferiscono.
3. Le modalità della valorizzazione sono stabilite con accordo da sti-
pularsi con il proprietario, possessore o detentore del bene in sede di 
adozione della misura di sostegno.
4. La regione e gli altri enti pubblici territoriali possono anche concor-
rere alla valorizzazione dei beni di cui all’articolo 104, comma 1, parte-
cipando agli accordi ivi previsti al comma 3.

Articolo 114
Livelli di qualità della valorizzazione

1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, anche con 
il concorso delle università, fissano i livelli minimi uniformi di qualità 
delle attività di valorizzazione su beni di pertinenza pubblica e ne cura-
no l’aggiornamento periodico (1).
2. I livelli di cui al comma 1 sono adottati con decreto del Ministro pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata.
3. I soggetti che, ai sensi dell’articolo 115, hanno la gestione delle attività 
di valorizzazione sono tenuti ad assicurare il rispetto dei livelli adottati.
(1) Comma sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera gg) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156.

Articolo 115
Forme di gestione (1)

1. Le attività di valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubbli-
ca sono gestite in forma diretta o indiretta.
2. La gestione diretta è svolta per mezzo di strutture organizzative in-
terne alle amministrazioni, dotate di adeguata autonomia scientifica, 
organizzativa, finanziaria e contabile, e provviste di idoneo personale 
tecnico. Le amministrazioni medesime possono attuare la gestione di-
retta anche in  forma consortile pubblica.
3. La gestione indiretta è attuata tramite concessione a terzi delle attività 
di valorizzazione, anche in forma congiunta e integrata, da parte delle 
amministrazioni cui i beni pertengono o dei soggetti giuridici costituiti 
ai sensi dell’articolo 112, comma 5, qualora siano conferitari dei beni 
ai sensi del comma 7, mediante procedure di evidenza pubblica, sul-
la base della valutazione comparativa di specifici progetti. I privati che 
eventualmente partecipano ai soggetti indicati all’articolo 112, comma 
5, non possono comunque essere individuati quali concessionari delle 
attività di valorizzazione (2).
4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali ricorrono alla 
gestione indiretta al fine di assicurare un miglior livello di valorizzazio-
ne dei beni culturali. La scelta tra le due forme di gestione indicate ai 
commi 2 e 3 è attuata mediante valutazione comparativa in termini di 
sostenibilità economico-finanziaria e di efficacia, sulla base di obbiettivi 
previamente definiti. La gestione in forma indiretta è attuata nel rispetto 

dei parametri di cui all’articolo 114.
5. Le amministrazioni cui i beni pertengono e, ove conferitari dei beni, i 
soggetti giuridici costituiti ai sensi dell’articolo 112, comma 5, regolano 
i rapporti con i concessionari delle attività di valorizzazione mediante 
contratto di servizio, nel quale sono determinati, tra l’altro, i contenuti 
del progetto di gestione delle attività di valorizzazione ed i relativi tempi 
di attuazione, i livelli qualitativi delle attività da assicurare e dei servi-
zi da erogare, nonché le professionalità degli addetti. Nel contratto di 
servizio sono indicati i servizi essenziali che devono essere comunque 
garantiti per la pubblica fruizione del bene.
6. Nel caso in cui la concessione a terzi delle attività di valorizzazio-
ne sia attuata dai soggetti giuridici di cui all’articolo 112, comma 5, in 
quanto conferitari dei beni oggetto della valorizzazione, la vigilanza 
sul rapporto concessorio è esercitata anche dalle amministrazioni cui 
i beni pertengono. L’inadempimento, da parte del concessionario, degli 
obblighi derivanti dalla concessione e dal contratto di servizio, oltre alle 
conseguenze convenzionalmente stabilite, determina anche, a richiesta 
delle amministrazioni cui i beni pertengono, la risoluzione del rapporto 
concessorio e la cessazione, senza indennizzo, degli effetti del conferi-
mento in uso dei beni (2).
7. Le amministrazioni possono partecipare al patrimonio dei soggetti di 
cui all’articolo 112, comma 5, anche con il conferimento in uso dei beni 
culturali che ad esse pertengono e che siano oggetto della valorizzazio-
ne. Al di fuori dell’ipotesi prevista al comma 6, gli effetti del conferi-
mento si esauriscono, senza indennizzo, in tutti i casi di cessazione dalla 
partecipazione ai soggetti di cui al primo periodo o di estinzione dei 
medesimi. I beni conferiti in uso non sono assoggettati a garanzia pa-
trimoniale specifica se non in ragione del loro controvalore economico.
8. Alla concessione delle attività di valorizzazione può essere collegata 
la concessione in uso degli spazi necessari all’esercizio delle attività me-
desime, previamente individuati nel capitolato d’oneri. La concessione 
in uso perde efficacia, senza indennizzo, in qualsiasi caso di cessazione 
della concessione delle attività.
9. Alle funzioni ed ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente 
articolo il Ministero provvede nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera hh) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera vvv) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 116
Tutela dei beni culturali conferiti o concessi in uso (1)

1. I beni culturali che siano stati conferiti o concessi in uso ai sensi 
dell’articolo 115, commi 7 e 8, restano a tutti gli effetti assoggettati al 
regime giuridico loro proprio. Le funzioni di tutela sono esercitate dal 
Ministero in conformità alle disposizioni del presente codice. Gli organi 
istituzionalmente preposti alla tutela non partecipano agli organismi di 
gestione dei soggetti giuridici indicati all’articolo 112, comma 5.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera ii) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156.

Articolo 117
Servizi per il pubblico (1)

1. Negli istituti e nei luoghi della cultura indicati all’articolo 101 pos-
sono essere istituiti servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il 
pubblico.
2. Rientrano tra i servizi di cui al comma 1: a) il servizio editoriale e 
di vendita riguardante i cataloghi e i sussidi catalografici, audiovisivi e 
informatici, ogni altra materiale informativo, e le riproduzioni di beni 
culturali; b) i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitu-
ra di riproduzioni e il recapito del prestito bibliotecario; c) la gestione di 
raccolte discografiche, di diapoteche e biblioteche museali; d) la gestio-
ne dei punti vendita e l’utilizzazione commerciale delle riproduzioni dei 
beni; e) i servizi di accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di intrat-
tenimento per l’infanzia, i servizi di informazione, di guida e assistenza 
didattica, i centri di incontro; f) i servizi di caffetteria, di ristorazione, 
di guardaroba; g) l’organizzazione di mostre e manifestazioni culturali, 
nonché di iniziative promozionali.
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3. I servizi di cui al comma 1 possono essere gestiti in forma integrata 
con i servizi di pulizia, di vigilanza e di biglietteria.
4. La gestione dei servizi medesimi è attuata nelle forme previste dall’ar-
ticolo 115.
5. I canoni di concessione dei servizi sono incassati e ripartiti ai sensi 
dell’articolo 110.
(1) Per la razionalizzazione dei servizi aggiuntivi di cui al presente arti-
colo vedi l’articolo 14 del D.L. 1 ottobre 2007,
n.159. La rubrica è stata successivamente sostituita dall’articolo 2, com-
ma 1, lettera zzz) del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 118
Promozione di attività di studio e ricerca

1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, anche con il 
concorso delle università e di altri soggetti pubblici e privati, realizzano, 
promuovono e sostengono, anche congiuntamente, ricerche, studi ed al-
tre attività conoscitive aventi ad oggetto il patrimonio culturale.
2. Al fine di garantire la raccolta e la diffusione sistematica dei risulta-
ti degli studi, delle ricerche e delle altre attività di cui al comma 1, ivi 
compresa la catalogazione, il Ministero e le regioni possono stipulare 
accordi per istituire, a livello regionale o interregionale, centri perma-
nenti di studio e documentazione del patrimonio culturale, prevedendo 
il concorso delle università e di altri soggetti pubblici e privati.

Articolo 119
Diffusione della conoscenza del patrimonio culturale nelle scuole

1. Il Ministero può concludere accordi con i Ministeri della pubblica 
istruzione e dell’università e della ricerca, le regioni e gli altri enti pub-
blici territoriali interessati, per diffondere la conoscenza del patrimonio 
culturale e favorirne la fruizione.
2. Sulla base degli accordi previsti al comma 1, i responsabili degli isti-
tuti e dei luoghi della cultura di cui all’articolo 101 possono stipulare 
apposite convenzioni con le università, le scuole di ogni ordine e grado, 
appartenenti al sistema nazionale di istruzione, nonché con ogni altro 
istituto di formazione, per l’elaborazione e l’attuazione di progetti for-
mativi e di aggiornamento, dei connessi percorsi didattici e per la predi-
sposizione di materiali e sussidi audiovisivi, destinati ai docenti ed agli 
operatori didattici. I percorsi, i materiali e i sussidi tengono conto della 
specificità dell’istituto di formazione e delle eventuali particolari esigen-
ze determinate dalla presenza di persone con disabilità (1).
(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera aaaa) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 120
Sponsorizzazione di beni culturali

1. È sponsorizzazione di beni culturali ogni contributo, anche in beni 
o servizi, erogato per la progettazione o l’attuazione di iniziative in or-
dine alla tutela ovvero alla valorizzazione del patrimonio culturale, con 
lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l’immagine, l’attività  o il 
prodotto dell’attività del soggetto erogante. Possono essere oggetto di 
sponsorizzazione iniziative del Ministero, delle regioni, degli altri enti 
pubblici territoriali nonché di altri soggetti pubblici o di persone giuri-
diche private senza fine di lucro, ovvero iniziative di soggetti privati su 
beni culturali di loro proprietà. La verifica della compatibilità di dette 
iniziative con le esigenze della tutela è effettuata dal Ministero in confor-
mità alle disposizioni del presente codice (1).
2. La promozione di cui al comma 1 avviene attraverso l’associazione 
del nome, del marchio, dell’immagine, dell’attività o del prodotto all’i-
niziativa oggetto del contributo, in forme compatibili con il carattere 
artistico o storico, L’aspetto e il decoro del bene culturale da tutelare o 
valorizzare, da stabilii con il contratto di sponsorizzazione.
3. Con il contrario di sponsorizzazione sono altresì definite le modalità di 
erogazione del contributo nonché le forme del controllo, da parte del sog-
getto erogante, sulla realizzazione dell’iniziativa cui il contributo si riferisce.
(1) Comma sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera bbbb) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 121
Accordi con le fondazioni bancarie

1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, ciascuno nel 

proprio ambito, possono stipulare, anche congiuntamente, protocolli di 
intesa con le fondazioni conferenti di cui alle disposizioni in materia di 
ristrutturazione e disciplina del gruppo creditizio, che statutariamente 
perseguano scopi di utilità sociale nel settore dell’arte e delle attività e 
beni culturali, al fine di coordinare gli interventi di valorizzazione sul 
patrimonio culturale e, in tale contesto, garantire l’equilibrato impiego 
delle risorse finanziarie messe a disposizione. La parte pubblica può 
concorrere, con proprie risorse finanziarie, per garantire il persegui-
mento degli obiettivi dei protocolli di intesa.

Articolo 122
Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: 

consultabilità dei documenti
1. I documenti conservati negli archivi di Stato e negli archivi storici 
delle regioni degli altri enti pubblici territoriali nonché di ogni altro ente 
ed istituto pubblico sono liberamente consultabili, ad eccezione: a) di 
quelli dichiarati di carattere riservato, ai sensi dell’articolo 125, relativi 
alla politica estera o interna dello Stato,che diventano consultabili cin-
quanta anni dopo la loro data; b) di quelli contenenti i dati sensibili 
nonché i dati relativi a provvedimenti di natura penale espressamente 
indicati dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali, 
che diventano consultabili quaranta anni dopo la loro data. Il termine è 
di settanta anni se i dati sono idonei a rivelare lo stato di salute, la vita 
sessuale o rapporti riservati di tipo familiare. b-bis) di quelli versati ai 
sensi dell’articolo 41, comma 2, fino allo scadere dei termini indicati al 
comma 1 dello stesso articolo (1).
2. Anteriormente al decorso dei termini indicati nel comma 1, i docu-
menti restano accessibili ai sensi della disciplina sull’accesso ai docu-
menti amministrativi. Sull’istanza di accesso provvede [, ove ancora 
operante,] l’amministrazione che deteneva il documento prima del ver-
samento o del deposito (2).
3. Alle disposizioni del comma 1, lettera b) sono assoggettati anche gli 
archivi e i documenti di proprietà privata depositati negli archivi di 
Stato e negli archivi storici degli enti pubblici, o agli archivi medesimi 
donati o venduti o lasciati in eredità o legato. I depositanti e coloro che 
donano o vendono o lasciano in eredità o legato i documenti possono 
anche stabilire la condizione della non consultabilità di tutti o di par-
te dei documenti dell’ultimo settantennio. Tale limitazione, cosi come 
quella generale stabilita dal comma 1, non opera nei riguardi dei depo-
sitanti, dei donanti, dei venditori e di qualsiasi altra persona da essi de-
signata; detta limitazione è altresì inoperante nei confronti degli aventi 
causa dai depositanti, donanti e venditori, quando si tratti di documenti 
concernenti oggetti patrimoniali, ai quali essi siano interessati per il ti-
tolo di acquisto (3).
(1) Lettera aggiunta dall’articolo 2, comma 1, lettera ll) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera ll) del D.Lgs. 24 
marzo 2006, n.156 e dall’articolo 2, comma 1,
lettera cccc) del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62.
(3) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera ccc) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 123
Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: 

consultabilità dei documenti riservati
1. Il Ministro dell’interno, previo parere del direttore dell’Archivio di 
Stato competente e udita la commissione per le questioni inerenti alla 
consultabilità degli atti di archivio riservati, istituita presso il Ministero 
dell’interno, pub autorizzare. la consultazione, per scopi storici di docu-
menti di carattere riservato conservati negli archivi di Stato anche prima 
della scadenza dei termini indicati nell’articolo 122, comma 1. L’autoriz-
zazione è rilasciata, a parità di condizioni, ad ogni richiedente.
2. I documenti per i quali è autorizzata la consultazione ai sensi del com-
ma 1 conservano il loro carattere riservato e non possono essere ulte-
riormente utilizzati da altri soggetti senza la relativa autorizzazione (1).
3. Alle disposizioni dei commi 1 e 2 è assoggettata anche la consultazio-
ne per scopi storici di documenti di carattere riservato conservati negli 
archivi storici delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali nonché 
di ogni altro ente ed istituto pubblico. Il parere di cui al comma 1 è reso 
dal soprintendente archivistico.
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(1) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera dddd) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 124
Configurabilità a scopi storici degli archivi correnti

1. Salvo quanto disposto dalla vigente normativa in materia di accesso 
agli atti della pubblicaamministrazione, lo Stato, le regioni e gli altri enti 
pubblici territoriali disciplinano la consultazione a scopi storici dei pro-
pri archivi correnti e di deposito.
2. La consultazione ai fui del comma 1 degli archivi correnti e di. de-
posito degli altri enti ed istituti pubblici, è regolata dagli enti ed istituti 
medesimi, sulla base di indirizzi generali stabiliti dal Ministero.

Articolo 125
Declaratoria di riservatezza

1.L’accertamento dell’esistenza e della natura degli atti non liberamen-
te consultabili indicati agli articoli 122 e 127 è effettuato dal Ministero 
dell’interno, d’intesa con il Ministero.

Articolo 126
Protezione di dati personali

1. Qualora il titolare di dati personali abbia esercitato i diritti a lui rico-
nosciuti dalla normativa che ne disciplina il trattamento, i documenti 
degli archivi storici sono conservati e consultabili unitamente alla docu-
mentazione relativa all’esercizio degli stessi diritti.
2. Su richiesta del titolare medesimo, può essere disposto il blocco dei 
dati personali che non siano di rilevante interesse pubblico, qualora il 
loro trattamento comporti un concreto pericolo di lesione della dignità, 
della riservatezza o dell’identità personale dell’interessato.
3. La consultazione per scopi storici dei documenti contenenti dati per-
sonali è assoggettata anche alle disposizioni del codice di deontologia e 
di buona condotta previsto dalla normativa in materia di trattamento 
dei dati personali.

Articolo 127
Configurabilità degli archivi privati

1. I privati proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di archivi 
o di singoli documenti dichiarati ai sensi dell’articolo 13 hanno l’obbligo 
di permettere agli studiosi, che ne facciano motivata richiesta tramite 
il soprintendente archivistico, la consultazione dei documenti secondo 
modalità concordate tra i privati stessi e il soprintendente. Le relative 
spese sono a carico dello studioso.
2. Sono esclusi dalla consultazione i singoli documenti dichiarati di ca-
rattere riservato ai sensi dell’articolo 125. Possono essere esclusi dalla 
consultazione anche i documenti per i quali sia stata posta la condizione 
di non consultabilità ai sensi dell’articolo 122, comma 3.
3. Agli archivi privati utilizzati per scopi storici, anche se non dichiarati 
a norma dell’articolo 13, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
123, comma 3, e 126, comma 3.

Articolo 128
Notifiche effettuate a norma della legislazione precedente (1)

1. I beni culturali di cui all’articolo 10, comma 3, per i quali non sono 
state rinnovate e trascritte le notifiche effettuate a norma delle leggi 20 
giugno 1909, n. 364 e 11 giugno 1922, n. 778, sono sottoposti al proce-
dimento di cui all’articolo 14. Fino alla conclusione del procedimento 
medesimo, dette notifiche restano comunque valide agli effetti di questa 
Parte.
2. Conservano altresì efficacia le notifiche effettuate a norma dell’arti-
colo 22 della legge 22 dicembre 1939, n. 2006, degli articoli 2, 3, 5 e 21 
della legge 1 giugno 1939, n. 1089 e le dichiarazioni adottate e notificate 
a norma dell’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
settembre 1963, n. 1409 e degli articoli 6, 7, 8 e 49 del decreto legislativo 
29 ottobre 1999, n. 490 (2).
3. In presenza di elementi di fatto sopravvenuti ovvero precedentemente 
non conosciuti o non valutati, il Ministero può rinnovare, d’ufficio o a 
richiesta del proprietario, possessore o detentore interessati, il procedi-
mento di dichiarazione dei beni che sono stati oggetto delle notifiche di 
cui al comma 2, al fine di verificare la perdurante sussistenza dei presup-
posti per l’assoggettamento dei beni medesimi alle disposizioni di tutela.

4. Avverso il provvedimento di rigetto dell’istanza di rinnovo del pro-
cedimento di dichiarazione, prodotta ai sensi del comma 3, ovvero av-
verso la dichiarazione conclusiva del procedimento medesimo, anche 
quando esso sia stato avviato d’ufficio, è ammesso ricorso amministrati-
vo ai sensi dell’articolo 16.
(1) Per la delega delle funzioni di cui al presente articolo vedi D.M. 21 
ottobre 2005.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera eeee) del D.Lgs. 
26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 129
Provvedimenti legislativi particolari

1. Sono fatte salve le leggi aventi ad oggetto singole città o parti di esse, 
complessi architettonici, monumenti nazionali, siti od aree di interesse 
storico, artistico od archeologico.
2. Restano altresì salve le disposizioni relative alle raccolte artistiche ex-
fidecommissarie, impartite con legge 28 giugno 1871, n. 286, legge 8 
luglio 1883, n. 1461, regio decreto 23 novembre 1891, n. 653 e legge 7 
febbraio 1892, n. 31.

Articolo 130
Disposizioni regolamentari precedenti

1. Fino all’emanazione dei decreti e dei regolamenti previsti dal presente 
codice, restano in vigore, in quanto applicabili, le disposizioni dei rego-
lamenti approvati con regi decreti 2 ottobre 1911, n. 1163 e 30 gennaio 
1913, n. 363, e ogni altra disposizione regolamentare attinente alle nor-
me contenute in questa Parte.

Articolo 131
Paesaggio

1. Per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il cui ca-
rattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interre-
lazioni.
2. Il presente Codice tutela il paesaggio relativamente a quegli aspetti e 
caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’i-
dentità nazionale, in quanto espressione di valori culturali.
3. Salva la potestà esclusiva dello Stato di tutela del paesaggio quale limi-
te all’esercizio delle attribuzioni delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano sul territorio, le norme del presente Codice defi-
niscono i principi e la disciplina di tutela dei beni paesaggistici.
4. La tutela del paesaggio, ai fini del presente Codice, è volta a riconosce-
re, salvaguardare e, ove necessario, recuperare i valori culturali che esso 
esprime. I soggetti indicati al comma 6, qualora intervengano sul pae-
saggio, assicurano la conservazione dei suoi aspetti e caratteri peculiari.
5. La valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo 
della cultura. A tale fine le amministrazioni pubbliche promuovono e 
sostengono, per quanto di rispettiva competenza, apposite attività di co-
noscenza, informazione e formazione, riqualificazione e fruizione del 
paesaggio nonché ove possibile, la realizzazione di nuovi valori paesag-
gistici coerenti ed integrati. La valorizzazione è attuata nel rispetto delle 
esigenze della tutela.
6. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché tutti i sog-
getti che, nell’esercizio di pubbliche funzioni, intervengono sul territorio 
nazionale, informano la loro attività ai principi di uso consapevole del 
territorio e di salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche e di rea-
lizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti 
a criteri di qualità e sostenibilità (1).
(1) Articolo modificato dall’articolo 3 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 
e successivamente sostituito dall’articolo 2,
comma 1, lettera a) del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63.

Articolo 132
Convenzioni internazionali

1. La Repubblica si conforma agli obblighi ed ai principi di coopera-
zione tra gli Stati fissati dalle convenzioni internazionali in materia di 
conservazione e valorizzazione del paesaggio.
2. La ripartizione delle competenze in materia di paesaggio è stabilita 
in conformità ai principi costituzionali, anche con riguardo all’applica-
zione della Convenzione europea sul paesaggio, adottata a Firenze il 20 
ottobre 2000, e delle relative norme di ratifica ed esecuzione (1).
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(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 133
Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la conservazione e la 

valorizzazione del paesaggio
1. Il Ministero e le regioni definiscono d’intesa le politiche per la con-
servazione e la valorizzazione del paesaggio tenendo conto anche degli 
studi, delle analisi e delle proposte formulati dall’Osservatorio nazionale 
per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del Ministro, nonché 
dagli Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime finalità (1).
(1) Articolo sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera c) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 134
Beni paesaggistici

1. Sono beni paesaggistici: a) gli immobili e le aree di cui all’articolo 136, 
individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141 (1) ; b) le aree di cui all’ar-
ticolo 142 (1); c) gli immobili e le aree tipizzati, individuati e gli ulteriori 
immobili ed aree specificamente individuati a termini dell’articolo 136 
e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 
156 (2).
(1) Lettera modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(2) Lettera modificata dall’articolo 4 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
dall’articolo 2, comma 1, lettera d) del D.Lgs.
26 marzo 2008, n. 63.

Articolo 135
Pianificazione paesaggistica (1)

1. Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il territorio sia adeguata-
mente conosciuto, salvaguardato, pianificato e gestito in ragione dei 
differenti valori espressi dai diversi contesti che lo costituiscono. A tale 
fine le regioni sottopongono a specifica normativa d’uso il territorio 
mediante piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico-territoriali con 
specifica considerazione dei valori paesaggistici, entrambi di seguito 
denominati: “piani paesaggistici”. L’elaborazione dei piani paesaggistici 
avviene congiuntamente tra Ministero e regioni, limitatamente ai beni 
paesaggistici di cui all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), nelle 
forme previste dal medesimo articolo 143.
2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio considerato, ne 
riconoscono gli aspetti e i caratteri peculiari, nonché le caratteristiche 
paesaggistiche, e ne delimitano i relativi ambiti.
3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono specifiche 
normative d’uso, per le finalità indicate negli articoli 131 e 133, ed attri-
buiscono adeguati obiettivi di qualità.
4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici definiscono apposite prescri-
zioni e previsioni ordinate in particolare: a) alla conservazione degli 
elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti 
a tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, delle tecni-
che e dei materiali costruttivi, nonché delle esigenze di ripristino dei 
valori paesaggistici; b) alla riqualificazione delle aree compromesse o 
degradate; c) alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli 
altri ambiti territoriali, assicurando, al contempo, il minor consumo del 
territorio; d) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed 
edilizio, in funzione della loro compatibilità con i diversi valori paesag-
gistici riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione alla salvaguardia 
dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale 
dell’UNESCO.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 5 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
dall’articolo 2, comma 1, lettera e) del D.Lgs.
26 marzo 2008, n. 63.

Articolo 136
Immobili ed aree di notevole interesse pubblico

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 
interesse pubblico: a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di 
bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi compresi 
gli alberi monumentali (1) ; b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati 
dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si distin-

guono per la loro non comune bellezza; c) i complessi di cose immobili 
che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradi-
zionale, inclusi i centri ed i nuclei storici (2); d) le bellezze panoramiche 
[considerate come quadri] e così pure quei punti di vista o di belvedere, 
accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze 
(3).
(1) Lettera modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera f) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(2) Lettera modificata dall’articolo 6 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
dall’articolo 2, comma 1, lettera f) del D.Lgs.
26 marzo 2008, n. 63.
(3) Lettera modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera f) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63

Articolo 137
Commissioni regionali (1)

1. Le regioni istituiscono apposite commissioni, con il compito di for-
mulare proposte per la dichiarazione di notevole interesse pubblico de-
gli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 136 e 
delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 del medesimo articolo 
136 (2).
2. Di ciascuna commissione fanno parte di diritto il direttore regionale, 
il soprintendente per i beni architettonici e per il paesaggio ed il so-
printendente per i beni archeologici competenti per territorio, nonché 
due responsabili preposti agli uffici regionali competenti in materia di 
paesaggio. I restanti membri, in numero non superiore a quattro, sono 
nominati dalla regione tra soggetti con qualificata, pluriennale e docu-
mentata professionalità ed esperienza nella tutela del paesaggio, di nor-
ma scelti nell’ambito di terne designate, rispettivamente, dalle università 
aventi sede nella regione, dalle fondazioni aventi per statuto finalità di 
promozione e tutela del patrimonio culturale e dalle associazioni porta-
trici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di 
legge in materia di ambiente e danno ambientale. La commissione è in-
tegrata dal rappresentante del competente comando regionale del Cor-
po forestale dello Stato nei casi in cui la proposta riguardi filari, alberate 
ed alberi monumentali. Decorsi infruttuosamente sessanta giorni dalla 
richiesta di designazione, la regione procede comunque alle nomine (2).
3. Fino all’istituzione delle commissioni di cui ai commi 1 e 2, le relative 
funzioni sono esercitate dalle commissioni istituite ai sensi della norma-
tiva previgente per l’esercizio di competenze analoghe.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 7 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera g) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 138
Avvio del procedimento di dichiarazione 

di notevole interesse pubblico (1)
1. Le commissioni di cui all’articolo 137, su iniziativa dei componenti di 
parte ministeriale o regionale, ovvero su iniziativa di altri enti pubblici 
territoriali interessati, acquisite le necessarie informazioni attraverso le 
soprintendenze e i competenti uffici regionali e provinciali e consultati 
i comuni interessati nonchè, ove opportuno, esperti della materia, valu-
tano la sussistenza del notevole interesse pubblico, ai sensi dell’articolo 
136, degli immobili e delle aree per i quali è stata avviata l’iniziativa e 
propongono alla regione l’adozione della relativa dichiarazione. La pro-
posta è formulata con riferimento ai valori storici, culturali, naturali, 
morfologici, estetici espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli im-
mobili o delle aree considerati ed alla loro valenza identitaria in rappor-
to al territorio in cui ricadono, e contiene proposte per le prescrizioni 
d’uso intese ad assicurare la conservazione dei valori espressi.
2. La commissione decide se dare ulteriore seguito all’atto di iniziati-
va entro sessanta giorni dalla data di presentazione dell’atto medesimo. 
Decorso infruttuosamente il predetto termine, entro i successivi trenta 
giorni il componente della commissione o l’ente pubblico territoriale 
che ha assunto l’iniziativa puo’ formulare la proposta di dichiarazione 
direttamente alla regione.
3. È fatto salvo il potere del Ministero, su proposta motivata del soprin-
tendente, previo parere della regione interessata che deve essere mo-
tivatamente espresso entro e non oltre trenta giorni dalla richiesta, di 
dichiarare il notevole interesse pubblico degli immobili e delle aree di 
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cui all’articolo 136.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 8 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
dall’articolo 2, comma 1, lettera h) del D.Lgs.
26 marzo 2008, n. 63.

Articolo 139
Procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico (1) (2)

1. La proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui 
all’articolo 138, corredata di planimetria redatta in scala idonea alla 
puntuale individuazione degli immobili e delle aree che ne costituisco-
no oggetto, è pubblicata per novanta giorni all’albo pretorio e depositata 
a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati. La 
proposta è altresì comunicata alla città metropolitana e alla provincia 
interessate (3).
2. Dell’avvenuta proposta e relativa pubblicazione è data senza indugio 
notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regione [territorialmente] 
interessata, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e sui siti 
informatici della regione e degli altri enti pubblici territoriali nel cui 
ambito ricadono gli immobili o le aree da assoggettare a tutela. Dal pri-
mo giorno di pubblicazione decorrono gli effetti di cui all’articolo 146, 
comma 1. Alle medesime forme di pubblicità è sottoposta la determina-
zione negativa della commissione (3).
3. Per gli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 
136, viene altresì data comunicazione dell’avvio del procedimento di di-
chiarazione al proprietario, possessore o detentore
del bene.
4. La comunicazione di cui al comma 3 contiene gli elementi, anche 
catastali, identificativi dell’immobile e la proposta formulata dalla com-
missione. Dalla data di ricevimento della comunicazione decorrono gli 
effetti di cui all’articolo 146, comma 1.
5. Entro i trenta giorni successivi al periodo di pubblicazione di cui al 
comma 1, i comuni, le città metropolitane, le province, le associazioni 
portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti disposizio-
ni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e gli altri soggetti 
interessati possono presentare osservazioni e documenti alla regione, 
che ha altresì facoltà di indire un’inchiesta pubblica. I proprietari, pos-
sessori o detentori del bene possono presentare osservazioni e docu-
menti entro i trenta giorni successivi alla comunicazione individuale di 
cui al comma 3 (3).
(1) Articolo sostituito dall’articolo 9 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157.
(2) Rubrica modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera i) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(3) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera i) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 140
Dichiarazione di notevole interesse pubblico 

e relative misure di conoscenza (1)
1. La regione, sulla base della proposta della commissione, esaminati 
le osservazioni e i documenti e tenuto conto dell’esito dell’eventuale 
inchiesta pubblica, entro[ il termine di ] sessanta giorni dalla data di 
scadenza dei termini di cui all’articolo 139, comma 5, emana il prov-
vedimento relativo alla dichiarazione di notevole interesse pubblico [ 
paesaggistico] degli immobili e delle aree indicati, rispettivamente, alle 
lettere a) e b) e alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 136 (2).
2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la specifica di-
sciplina intesa ad assicurare la conservazione dei valori espressi dagli 
aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. Essa costituisce 
parte integrante del piano paesaggistico e non è suscettibile di rimozioni 
o modifiche nel corso del procedimento di redazione o revisione del 
piano medesimo (3).
3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha ad og-
getto gli immobili indicati alle lettere a) e b) dell’articolo 136, comma 
1, è notificata al proprietario, possessore o detentore, depositata presso 
ogni comune interessato e trascritta, a cura della regione, nei registri 
immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse pubblico è pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino 
ufficiale della regione (3).
4. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all’albo pre-
torio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione e delle rela-

tive planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico presso gli 
uffici dei comuni interessati (3).
5. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all’albo pre-
torio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione e delle rela-
tive planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico presso gli 
uffici dei comuni interessati.] (4)
(1) Articolo sostituito dall’articolo 10 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157.
(2) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera l) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(3) Comma sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera l) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(4) Comma abrogato dall’articolo 2, comma 1, lettera l) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 141
Provvedimenti ministeriali (1)

1. Le disposizioni di cui agli articoli 139 e 140 si applicano anche ai 
procedimenti di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui 
all’articolo 138, comma 3. In tale caso i comuni interessati, ricevuta la 
proposta di dichiarazione formulata dal soprintendente, provvedono 
agli adempimenti indicati all’articolo 139, comma 1, mentre agli adem-
pimenti indicati ai commi 2, 3 e 4 del medesimo articolo 139 provvede 
direttamente il soprintendente.
2. Il Ministero, valutate le eventuali osservazioni presentate ai sensi del 
detto articolo 139, comma 5, e sentito il competente Comitato tecni-
co-scientifico, adotta la dichiarazione di notevole interesse pubblico, a 
termini dell’articolo 140, commi 1 e 2, e ne cura la pubblicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale 
della regione.
3. Il soprintendente provvede alla notifica della dichiarazione, al suo 
deposito presso i comuni interessati e alla sua trascrizione nei registri 
immobiliari, ai sensi dell’articolo 140, comma 3.
4. La trasmissione ai comuni del numero della Gazzetta Ufficiale con-
tenente la dichiarazione, come pure la trasmissione delle relative plani-
metrie, è fatta dal Ministero, per il tramite della soprintendenza, entro 
dieci giorni dalla data di pubblicazione del numero predetto. La soprin-
tendenza vigila sull’adempimento, da parte di ogni comune interessato, 
di quanto prescritto dall’articolo 140, comma 4, e ne da’ comunicazione 
al Ministero.
5. Se il provvedimento ministeriale di dichiarazione non è adottato nei 
termini di cui all’articolo 140, comma 1, allo scadere dei detti termini, 
per le aree e gli immobili oggetto della proposta di dichiarazione, cessa-
no gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 11 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
dall’articolo 2, comma 1, lettera m) del D.Lgs.
26 marzo 2008, n. 63.

Articolo 141 Bis
Integrazione del contenuto delle dichiarazioni 

di notevole interesse pubblico (1)
1. Il Ministero e le regioni provvedono ad integrare le dichiarazioni di 
notevole interesse pubblico rispettivamente adottate con la specifica di-
sciplina di cui all’articolo 140, comma 2.
2. Qualora le regioni non provvedano alle integrazioni di loro compe-
tenza entro il 31 dicembre 2009, il Ministero provvede in via sostitutiva. 
La procedura di sostituzione è avviata dalla soprintendenza ed il prov-
vedimento finale è adottato dal Ministero, sentito il competente Comi-
tato tecnico-scientifico.
3. I provvedimenti integrativi adottati ai sensi dei commi 1 e 2 produco-
no gli effetti previsti dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 140 
e sono sottoposti al regime di pubblicita’ stabilito dai commi 3 e 4 del 
medesimo articolo.
(1) Articolo inserito dall’articolo 2, comma 1, lettera n) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 142
Aree tutelate per legge (1)

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle di-
sposizioni di questo Titolo: a) i territori costieri compresi in una fascia 
della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 
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elevati sul mare; b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia 
della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori 
elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi 
previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impian-
ti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare 
per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena ap-
penninica e per le isole; e) i ghiacciai e i circhi glaciali; f) i parchi e le 
riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 
parchi; g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimen-
to, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227; h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone 
gravate da usi civici; i) le zone umide incluse nell’elenco previsto dal de-
creto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico [individuate alla data di entrata in 
vigore del presente codice] (2).
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), 
non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985 (3): a) erano 
delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del decreto ministeriale 2 
aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B (4); b) erano 
delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 
aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle zone 
A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di 
attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concreta-
mente realizzate (4); c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricade-
vano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell’articolo 18 della legge 
22 ottobre 1971, n. 865.
3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresi’, ai beni ivi indicati 
alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte, irrilevanti 
ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e co-
municato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può 
confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimen-
to di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall’articolo 
140, comma 4 (5).
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai prov-
vedimenti indicati all’articolo 157.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 12 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157.
(2) Lettera modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera o) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(3) Alinea modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera o) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(4) Lettera modificata dall’articolo 2, comma 1, lettera o) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.
(5) Comma modificato dall’articolo 2, comma 1, lettera o) del D.Lgs. 26 
marzo 2008, n. 63.

Articolo 143
Piano paesaggistico (1)

1. L’elaborazione del piano paesaggistico comprende almeno: a) ricogni-
zione del territorio oggetto di pianificazione, mediante l’analisi delle sue 
caratteristiche paesaggistiche, impresse dalla natura, dalla storia e dalle 
loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 135; b) ricognizione degli 
immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
dell’articolo 136, loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea 
alla identificazione, nonché determinazione delle specifiche prescrizio-
ni d’uso, a termini dell’articolo 138, comma 1, fatto salvo il disposto di 
cui agli articoli 140, comma 2, e 141-bis; c) ricognizione delle aree di cui 
al comma 1 dell’articolo 142, loro delimitazione e rappresentazione in 
scala idonea alla identificazione, nonché determinazione di prescrizio-
ni d’uso intese ad assicurare la conservazione dei caratteri distintivi di 
dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione; d) eventuale 
individuazione di ulteriori immobili od aree, di notevole interesse pub-
blico a termini dell’articolo 134, comma 1, lettera c), loro delimitazione 
e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determi-
nazione delle specifiche prescrizioni d’uso, a termini dell’articolo 138, 
comma 1; e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da 
quelli indicati all’articolo 134, da sottoporre a specifiche misure di sal-
vaguardia e di utilizzazione; f) analisi delle dinamiche di trasformazione 

del territorio ai fini dell’individuazione dei fattori di rischio e degli ele-
menti di vulnerabilità del paesaggio, nonché comparazione con gli altri 
atti di programmazione, di pianificazione e di difesa del suolo; compro-
messe o degradate e degli altri interventi di valorizzazione compatibili 
con le esigenze della tutela; h) individuazione delle misure necessarie 
per il corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli interventi 
di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo so-
stenibile delle aree interessate; i) individuazione dei diversi ambiti e dei 
relativi obiettivi di qualità, a termini dell’articolo 135, comma 3.
2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare possono stipulare intese per la definizione delle 
modalità di elaborazione congiunta dei piani paesaggistici, salvo quanto 
previsto dall’articolo 135, comma 1, terzo periodo. Nell’intesa è stabilito 
il termine entro il quale deve essere completata l’elaborazione del piano. 
Il piano è oggetto di apposito accordo fra pubbliche amministrazioni, ai 
sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’accordo stabili-
sce altresì i presupposti, le modalità ed i tempi per la revisione del piano, 
con particolare riferimento all’eventuale sopravvenienza di dichiarazio-
ni emanate ai sensi degli articoli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai 
sensi dell’articolo 141-bis. Il piano è approvato con regionale entro il 
termine fissato nell’provvedimento accordo. Decorso inutilmente tale 
termine, il piano, limitatamente ai beni paesaggistici di cui alle lettere 
b), c) e d) del comma 1, è approvato in via sostitutiva con decreto del 
Ministro, sentito il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare.
3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso dal soprintendente nel 
procedimento autorizzatorio di cui agli articoli 146 e 147 è vincolante in 
relazione agli interventi da eseguirsi nell’ambito dei beni paesaggistici di 
cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, salvo quanto disposto al comma 
4, nonché quanto previsto dall’articolo 146, comma 5.
4. Il piano può prevedere: a) la individuazione di aree soggette a tutela 
ai sensi dell’articolo 142 e non interessate da specifici procedimenti o 
provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle 
quali la realizzazione di interventi può avvenire previo accertamento, 
nell’ambito del procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della 
conformità degli interventi medesimi alle previsioni del piano paesaggi-
stico e dello strumento urbanistico comunale; b) la individuazione delle 
aree gravemente compromesse o degradate nelle quali la realizzazione 
degli interventi effettivamente volti al recupero ed alla riqualificazione 
non richiede il rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 146.
5. L’entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 4 è subordinata 
all’approvazione degli strumenti urbanistici adeguati al piano paesaggi-
stico, ai sensi dell’articolo 145, commi 3 e 4.
6. Il piano può anche subordinare l’entrata in vigore delle disposizio-
ni che consentono la realizzazione di interventi senza autorizzazione 
paesaggistica, ai sensi del comma 4, all’esito positivo di un periodo di 
monitoraggio che verifichi l’effettiva conformità alle previsioni vigenti 
delle trasformazioni del territorio realizzate.
7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al comma 4, let-
tera a), siano effettuati controlli a campione sugli interventi realizzati 
e che l’accertamento di significative violazioni delle previsioni vigenti 
determini la reintroduzione dell’obbligo dell’autorizzazione di cui agli 
articoli 146 e 147, relativamente ai comuni nei quali si sono rilevate le 
violazioni.
8. Il piano paesaggistico può individuare anche linee-guida prioritarie 
per progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, valorizzazio-
ne e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, 
comprese le misure incentivanti.
9. A far data dall’adozione del piano paesaggistico non sono consentiti, 
sugli immobili e nelle aree di cui all’articolo 134, interventi in contrasto 
con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A far data dalla 
approvazione del piano le relative previsioni e prescrizioni sono imme-
diatamente cogenti e prevalenti sulle previsioni dei piani territoriali ed 
urbanistici.
(1) Articolo sostituito dall’articolo 13 del D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e 
successivamente dall’articolo 2, comma 1,
lettera p) del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63.

La terza ed ultima parte sarà pubblicata nel prossimo numero.


